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Prot. n° 98
Ai Coordinatori Regionali INCA

Ai Direttori Compr.li INCA

Agli Uffici Zona INCA

Agli Uffici vertenze legali

Alle Categorie Nazionali Cgil
Uff. Pol.della disabilità Cgil Naz.le
Uffici Handicap territoriali c/o Camere del Lavoro
LORO   SEDI

All. 2

Oggetto: Nuove disposizioni in materia di diritto alla fruizione dei permessi di cui all’articolo 33 della legge 104/92. Circolare INPS n. 53/2008. 
Proseguendo sulla strada di maggiore apertura iniziata con la circolare 90 del 2007, l’Istituto previdenziale segna una seconda tappa emanando nuove disposizioni che semplificano ulteriormente, sia pur con luci ed ombre, la procedura utile alla fruizione dei permessi e chiariscono la responsabilità dell’Istituto e degli altri soggetti coinvolti nella concessione dei permessi per assistere familiari o affini entro il 3° grado.
Care compagne e cari compagni,

con la circolare in commento l’Inps interviene nuovamente in materia di diritto alle agevolazioni lavorative disposte con legge 104 nel 1992 (poi sussunte ed ampliate dal dlgs 151/2001), modificando alcune prassi.
Ricordiamo la circolare Inps n. 90 del 2007, da noi commentata con circolare   n. 116/2007, con la quale l’Istituto dava alle proprie sedi indicazioni operative caratterizzate, a seguito di una nuova interpretazione della legge, da maggiore apertura nei confronti dei lavoratori richiedenti i permessi; cadono con quelle disposizioni alcuni paletti che l’Istituto aveva eretto negli anni con diverse indicazioni amministrative e che ora, anche a seguito di nuovi orientamenti giurisprudenziali, ha dovuto rivedere.

La riconsiderazione condotta con la circolare n. 53 – che alleghiamo- riguarda sia alcune prassi operative sia il rapporto intercorrente fra i diversi attori (datore di lavoro, lavoratore, istituto previdenziale) coinvolti nella procedura di concessione e di fruizione  dei permessi, per assistenza di familiare o affine entro il 3° grado,  richiesti dal lavoratore.

L’Istituto sta predisponendo un aggiornamento dei moduli di domanda dei permessi e congedi per handicap, che potranno essere scaricati dal sito www.inps.it.

Rinviamo al commento allegato e segnaliamo la disposizione, importante, che invita le sedi Inps ad addivenire, con decorrenza immediata, ad una gestione informatica delle domande di permessi o congedi per handicap. 

Un caro saluto.

 p. Ufficio Sanità




p. il Collegio di Presidenza

M. Patrizia Sparti





Franca Gasparri
fm/



Le disposizioni di cui si tratta riguardano la versione dell’articolo 33 della legge 104/92 successiva alle modifiche operate con il dlgs 151/2001.  
I lavoratori interessati sono coloro che chiedono i permessi per:


a. la lavoratrice madre o il lavoratore padre che chiede, in alternativa al prolungamento del congedo parentale, le due ore di permesso giornaliero sino al compimento del terzo anno di età del figlio disabile;

b. la lavoratrice madre o il lavoratore padre che chiede il permesso mensile di tre giorni dopo il compimento del terzo anno di età del figlio disabile;


c. il lavoratore o la lavoratrice che chiede il permesso mensile di tre giorni che assiste un familiare disabile, convivente, con grado di affinità o parentela entro il 3°;


d. il lavoratore disabile che vuole fruire dei permessi, orari o giornalieri, per sé stesso.

Nel caso in cui la richiesta dei permessi sia per l’assistenza al figlio, occorre ricordare che gli stessi benefici sono previsti anche nel caso di adozione o affidamento.


Se fotografiamo la situazione ante circolare n. 53 vediamo che all’interno del rapporto triangolare intercorrente tra istituto previdenziale, datore di lavoro e lavoratore,

· l’Inps svolge il ruolo principale poiché autorizza il lavoratore alla fruizione dei permessi dopo aver verificato i requisiti 
· il datore di lavoro ha un ruolo di comprimario, ma a responsabilità limitata, poiché non autorizza alla fruizione dei permessi anche se essi ineriscono il rapporto di lavoro ma si limita a prendere atto della decisione dell’Istituto

· il lavoratore ha rapporti con ambedue, con il primo, di tipo previdenziale, e con il secondo, di tipo lavorativo. 

Con la circolare n. 53 l’Inps sostiene che questi ruoli si devono modificare e cita in proposito una sentenza della Cassazione
 nella quale vengono enunciati i seguenti principi :

a. “è il datore di lavoro il destinatario dell’obbligo di concessione di tre giorni di permesso mensile a favore del lavoratore che assiste una persona con handicap in situazione di gravità”

b. “la circostanza che l’istituto previdenziale sia deputato a restituire al datore di lavoro le somme corrisposte …. attiene esclusivamente all’aspetto economico e non incide sul diritto del lavoratore a beneficiare del permesso retribuito”.

Per quanto riguarda il requisito sanitario, ricordiamo che l’Inps, in qualità di Commissione medica di verifica –ruolo che ricopre da aprile 2007- ha anche l’onere di validare (o meno) il verbale relativo all’accertamento del requisito di grave handicap predisposto dalla Commissione Asl.   

Tutte queste informazioni, compresa la conferma o meno della Commissione di verifica relativamente al requisito sanitario, saranno da oggi in poi gestite dall’Inps con procedura informatica.

Rammentiamo anche una norma del 2006 (L. 80
) che ha demandato alle Regioni la possibilità di adottare disposizioni finalizzate alla semplificazione ed alla unificazione delle procedure di accertamento sanitario (handicap, disabilità ed invalidità civile) in capo alle commissioni mediche Asl. 

A nostra conoscenza sono già due le Regioni che hanno legiferato in tal senso, la Lombardia e l’Emilia Romagna.

Nel numero 2/2008 del Notiziario, numero monografico dedicato alla legge 104/92, abbiamo riportato la legge regionale n. 64/2008 dell’Emilia Romagna che ha disposto la possibilità di presentare una domanda di riesame alla Commissione Asl, nel caso in cui l’interessato non condivida il giudizio formulato dalla stessa Commissione Medica. Alla seduta della Commissione, in sede di riesame, possono assistere un medico di fiducia dell’interessato ed un operatore sociale.  



La procedura testé illustrata consegna un ruolo importante a carico dei delegati sindacali e/o dai rappresentanti sindacali e dalla categoria nel campo della tutela individuale:  è quindi indispensabile una conoscenza della normativa che istituisce i permessi per handicap per poter tutelare il lavoratore nell’esigere tale diritto senza tuttavia mettere a rischio il rapporto di lavoro.
Sempre più appare indispensabile che la fruizione di questi permessi e congedi venga regolata dalla contrattazione collettiva di 1° e 2° livello, così come già avviene per i congedi di paternità e maternità.
Occorre ricordare che la fruizione di permessi e congedi per handicap è un diritto esigibile, la cui modalità di fruizione il lavoratore può concordare con il datore di lavoro, ma che in nessun caso può essere negata al lavoratore.
Il diritto alle agevolazioni lavorative non è infatti legato alla positiva disponibilità del datore di lavoro; tuttavia tale diritto può, invece, essere oggetto di un accordo consensuale –ma lo ribadiamo: NON OBBLIGATORIO-  fra le parti relativamente alla modalità di fruizione dei permessi.
Se, ad esempio, il lavoratore chiede di fruire del permesso di mercoledì perché in quel giorno deve sostituire il personale badante che assiste normalmente l’anziana madre, il datore di lavoro non può avvalersi di ragioni organizzative per negare al lavoratore il permesso in quel giorno.
Pertanto, laddove si verificassero situazioni di diniego del diritto al permesso da parte del datore di lavoro, sarà opportuno verificare con gli Uffici vertenze legali la possibilità di tutelare il lavoratore nei confronti del datore di lavoro.

Relativamente a questi requisiti, occorre rinviare alla norma che prevede unicamente il requisito della convivenza
. Tuttavia l’Inps, nell’emanare le disposizioni attuative ha inizialmente sostenuto che in assenza di convivenza era necessario dimostrare il requisito della continuità e della esclusività dell’assistenza (vedi circolari Inps nn. 37/99 e 133/2000). 

Successivamente, a seguito di chiari orientamenti giurisprudenziali opposti a tale tesi, l’Istituto ha dovuto rivedere (circolare n.90 /2007) buona parte dei criteri utilizzati per la concessione dei permessi.

Nel caso di assistenza a familiare o affine entro il 3° da parte di lavoratore che lavora e/o risiede in località distante e diversa, l’Inps aveva disposto la presentazione del programma di assistenza. Ma questa disposizione ha incontrato difficoltà attuative. 
L’Istituto infatti in quella sede aveva sostenuto la necessità di produrre “un “Programma di assistenza” a firma congiunta del lavoratore richiedente e della persona con disabilità in situazione di gravità che dell’assistenza si giova - ovvero del suo amministratore di sostegno ovvero del suo tutore legale –, sulla cui eventuale valutazione di congruità medico legale si esprimerà il dirigente responsabile del Centro medico legale della sede INPS competente”.  
Con questo escamotage l’Inps aveva ritenuto di poter verificare il requisito di sistematicità e di adeguatezza dell’assistenza quando non vi è convivenza nella fattispecie di cui si discute; tuttavia la difficile praticabilità di tale disposizione amministrativa porta l’Istituto, con circolare 53, a tornare sui propri passi per decidere che “la verifica della concreta sussistenza dei requisiti di sistematicità ed adeguatezza dell’assistenza ai fini della concessione dei permessi, è un potere che compete esclusivamente al datore di lavoro”.
Se l’indicazione del Programma di assistenza ci aveva lasciato perplessi, tale ultima indicazione non fa che aumentare la nostra perplessità e non ne capiamo la ratio, se non quella di far emergere una corresponsabilità del datore di lavoro nel caso in cui si creassero degli indebiti a carico del lavoratore oppure si verificassero casi di fruizione non corretta del permesso (mancanza di un requisito, ricovero del familiare disabile, requisito sanitario temporaneo, ecc). 
Come noto, è soprattutto nella fruizione dei permessi per assistenza ai familiari che si annidano parte degli abusi dovuti ad un utilizzo non corretto: una norma di alto valore sociale, il cui costo è a carico della collettività, viene talvolta utilizzata dagli stessi lavoratori con finalità assolutamente estranee alla volontà del Legislatore.
Non crediamo tuttavia che questa sia la strada giusta per sanzionare gli abusi; come spesso accade, con questa soluzione ci andrebbero di mezzo gli onesti. 
Pur condividendo l’importanza del ruolo sociale dell’impresa, é tuttavia con scetticismo che immaginiamo il datore di lavoro verificare i requisiti di sistematicità ed adeguatezza dell’assistenza prestata dal lavoratore al familiare disabile che vive in un’altra città. 
Il risultato della impostazione suggerita dall’Inps sarebbe una netta diminuzione dei permessi per assistere parenti o affini entro il 3° grado, - genitori, fratelli, sorelle, suoceri, figli maggiorenni – a discapito di chi finora si è comportato onestamente. 
E’ un passo indietro molto grave, non condivisibile da alcun punto di vista, e soprattutto è un pericoloso tentativo di intaccare il principio di diritto esigibile. Esattamente per questi motivi riteniamo che l’accertamento dei requisiti debba rimanere in mano pubblica e non possa essere demandato al privato.
A nessuno sfugge infatti che questa prassi può ostacolare, ad esempio, il diritto alla fruizione degli stessi permessi nel caso di aziende piccole o medie dove il ridotto numero di lavoratori può inibire la possibilità di una sostituzione del lavoratore in permesso.
Appare necessario che di tale aspetto importante dei congedi per handicap si debba fare carico sia la contrattazione sia il legislatore individuando forme di agevolazioni (fiscali,  ….?) in favore del datore di lavoro –soprattutto della piccola e media impresa- che occupa lavoratori che fruiscono dei permessi della legge 104 per sé stessi o per assistere un familiare. 


[image: image3]
Occorre ricordare che questa disposizione amministrativa non è contenuta nella legge ma è stata disposta dall’Inps con circolare n. 80/1995.

Rinviamo a quanto già illustrato
 in occasione di una sentenza del Tribunale di Bologna (alla quale ne sono seguite altre) sull’argomento, e non possiamo che accogliere positivamente la decisione dell’Istituto che si configura per essere una positiva semplificazione della procedura amministrativa.
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Un nuovo giro di valzer in tema di certificazione provvisoria, dopo i precedenti effettuati con la  circolare n. 32/2006 e il msg n. 8151/2007 (circolari Inca n. 45/2006 e n. 89/2007).
La norma del 1993 (l. 423) aveva introdotto la possibilità di richiedere –ai soli fini previsti dall’articolo 33 della legge 104/92-  la certificazione provvisoria nel caso in cui la commissione medica Asl non si pronunciasse entro 90 giorni dalla presentazione della domanda. 
L’accertamento provvisorio è valido, dispone la legge, “sino all’emissione dell’accertamento definitivo da parte della commissione”. Dal canto suo la commissione deve pronunciarsi “entro 180 giorni dalla data di presentazione della domanda”. 
Come già indicato in precedenti circolari, pressoché ovunque, le Commissioni Asl fissano contestualmente alla presentazione della domanda l’appuntamento per la visita di accertamento. Tale appuntamento viene fissato nei mesi successivi ed in ogni caso non oltre il summenzionato termine dei 180 giorni.
Il problema nasce quando il verbale di visita emesso dalla Asl transita alla Commissione di Verifica per la validazione : i tempi si allungano e il termine di 180 giorni  non viene garantito. 

La circolare n. 53 in commento mette in luce come nemmeno l’inserimento dell’Inps –dal 2007 svolge le funzioni di verifica dei verbali emessi dalle Asl- abbia contribuito ad accelerare la procedura consentendo il rispetto dei tempi previsti dalla legge.

La legge 423 non indica una validità di 180 giorni della certificazione provvisoria, piuttosto dispone che “180 giorni dopo la presentazione della domanda alla Asl” sia un termine congruo perché il cittadino richiedente giunga in possesso della certificazione definitiva. 

Sappiamo che purtroppo così non è, e anche l’Inps, a fronte del consistente aumento delle domande di riconoscimento della gravità dell’handicap e non essendo riuscito a snellire e velocizzare la complessa procedura di accertamento, è costretto a tornare sui propri passi.

Avevamo già detto delle nostre perplessità in merito ad una interpretazione molto unilaterale del dettato normativo; ora finalmente l’Inps torna a più miti consigli ed a una interpretazione letterale e condivisibile della legge.
Sarà, alla luce delle nuove disposizioni, onere del datore di lavoro recuperare le prestazioni indebitamente fruite dal lavoratore. Mentre l’Inps recupera sul datore di lavoro l’importo dell’indennizzo erroneamente erogato.

Anche in questo caso le resistenze opposte dall’Inps sono cadute a seguito di un parere ministeriale, dove viene specificato che “la capacità del lavoratore di soddisfare i bisogni assistenziali del familiare anch’esso in condizione di disabilità grave, non necessariamente sono riconducibili ad una idoneità suscettibile di accertamento medico-legale”.

Non sarà più necessario quindi acquisire il parere medico-legale dell’Inps per poter richiedere il permesso in questi casi.


Il divieto disposto con l’articolo 42 del TU 151 di non fruizione durante il periodo di congedo biennale dei permessi della legge 104, viene interpretato in modo più favorevole.

Infatti, l’Istituto sostiene che il divieto riguarda il cumulo dei due benefici per lo stesso disabile e nelle stesse giornate. Ad esempio: il padre prende il congedo lun-mar-mer e la madre negli stessi giorni fruisce dei tre giorni di permesso mensile per lo stesso figlio disabile.

Indicazioni operative

Invitiamo i nostri uffici a prestare attenzione alla nuova prassi disposta dall’Inps, che modifica positivamente anche il nostro lavoro di tutela.  

Attiriamo la vostra attenzione sul fac-simile di provvedimento di accoglimento allegato alla circolare dell’Inps: se la domanda è patrocinata dall’Inca, anche al patronato sarà inviato il provvedimento di accoglimento (o di diniego) così come al lavoratore ed al datore di lavoro.

Il provvedimento di accoglimento emanato dall’Inps autorizza il datore di lavoro a concedere i permessi.

Per quanto invece inerisce l’attività di tutela nella fase amministrativa, diamo le seguenti indicazioni:


all. 1


Legge  5 febbraio 1992, n. 104 

Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate 

(G.U. n. 39, 17 febbraio 1992, Supplemento Ordinario)

(…)

Art. 33  - (Agevolazioni)  [18]  [19] 

1.  [20] 

2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a 3 anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.

3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno  [21]  [22] .

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede.  [23] 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso.  [24] 

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di gravità.

(…)

Note: 

art. 5, comma 2, L. 9 dicembre 1977, n. 90318  Per la facoltà di non prestare lavoro notturno da parte dei lavoratori che abbiano a proprio carico un soggetto disabile, vedi l'.

art. 20, L. 8 marzo 2000, n. 5319  Per l'estensione delle agevolazioni di cui al presente articolo, vedi l'.

art. 86, comma 2, lett. i), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 15120  Comma abrogato dall', a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.

art. 19, comma 1, lettera a), L. 8 marzo 2000, n. 5321  Comma modificato dall'.

art. 2, comma 3 ter, D.L. 27 agosto 1993, n. 32422  Vedi l'
art. 19, comma 1, lettera b), L. 8 marzo 2000, n. 5323  Comma modificato dall'.

art. 19, comma 1, lettera c), L. 8 marzo 2000, n. 5324  Comma modificato dall'.

All. 2
Direzione centrale Prestazioni a sostegno del reddito_

Direzione centrale Organizzazione_

Coordinamento generale Medico-legale_

Direzione centrale Sistemi informativi e telecomunicazioni _

Roma, 29 Aprile 2008 




Ai Dirigenti centrali e periferici

Circolare n. 53 





Ai Direttori delle Agenzie

Ai Coordinatori generali, centrali e 








periferici dei Rami professionali

Al Coordinatore generale Medico legale e         Dirigenti Medici

e, per conoscenza,

Al Presidente

Ai Consiglieri di Amministrazione

Al Presidente e ai Membri del Consiglio

di Indirizzo e Vigilanza

Al Presidente e ai Membri del Collegio dei

Sindaci

Al Magistrato della Corte dei Conti delegato

all’esercizio del controllo

Ai Presidenti dei Comitati amministratori

di fondi, gestioni e casse

Al Presidente della Commissione centrale

per l’accertamento e la riscossione

dei contributi agricoli unificati

Ai Presidenti dei Comitati regionali

Allegati n.1 Ai Presidenti dei Comitati provinciali

OGGETTO: ||nuove disposizioni in materia di diritto alla fruizione dei permessi di

cui all’articolo 33 della legge n.104/92|||

SOMMARIO: 1. Gestione informatica delle domande

2. Natura giuridica del provvedimento di riconoscimento del diritto alla

fruizione del beneficio

3. Programma di assistenza

4. Validità temporale del provvedimento di riconoscimento del diritto alla

fruizione dei permessi

5. Validità temporale della certificazione provvisoria

6. Possibilità, da parte del lavoratore con disabilità grave, di cumulare i

permessi di cui al comma 6, art. 33, legge 104/92 con i permessi

previsti dal precedente comma 3 per assistere altro familiare disabile

7. Possibilità di cumulare nello stesso mese periodi di congedo straordinario

con i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/92

Premessa

La crescita della domanda di servizio espressa dai diversi portatori di interesse

(principalmente lavoratori ed aziende) in termini non soltanto quantitativi, ma

anche qualitativi, nell'area dei permessi e dei congedi per l'assistenza ai disabili e rivolta alle strutture centrali e periferiche dell'Istituto, impone una riconsiderazione delle attuali prassi operative, finalizzata a conseguire maggiore tempestività, trasparenza e correttezza nella concessione dei benefici in questione.

1) Gestione informatica delle domande

In tale contesto, assume importanza fondamentale la gestione dell'intero processo mediante le specifiche applicazioni informatiche ed a tale scopo si dispone che, con decorrenza immediata:

1. tutte le domande siano sottoposte a protocollazione informatica,

2. tutte le domande siano acquisite nella procedura di gestione,

3. tanto il provvedimento di concessione, quanto quello di diniego dei permessi e dei congedi siano esclusivamente prodotti dalla procedura di gestione ed inviati al lavoratore ed al rispettivo datore di lavoro. A tale proposito si allega lo schema di lettera di accoglimento.

2) Natura giuridica del provvedimento dell'Istituto di riconoscimento del

diritto alla fruizione dei permessi

Riguardo alla natura ed all'efficacia del provvedimento dell'Istituto di

riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi de quo, è necessario offrire agli operatori delle Sedi ed alle diverse categorie di utenti, ulteriori informazioni.

A tale proposito risulta particolarmente chiarificatrice la sentenza 5 gennaio 2005 n.175 della Corte di Cassazione-Sezione Lavoro, nella quale viene, innanzitutto, enunciato il seguente principio fondamentale: "è il datore di lavoro destinatario dell'obbligo di concessione di tre giorni di permesso mensile a favore del lavoratore che assiste una persona con handicap in situazione di gravità".

La stessa sentenza rimarca anche un altro principio, non meno importante del

precedente, e precisamente: "la circostanza che l'istituto previdenziale sia deputato a restituire al datore di lavoro le somme corrisposte..., attiene esclusivamente all'aspetto economico e non incide sul diritto del lavoratore a beneficiare del permesso retribuito".

Da tutto quanto sopra esposto, emerge con nettezza come il provvedimento di

riconoscimento della fruibilità dei permessi ex articolo 33 della legge n.104/1992 emanato dall'Istituto, incida esclusivamente sul rapporto previdenziale (che, come noto, si svolge tra l'ente assicuratore ed il datore di lavoro ed ha come beneficiario il lavoratore ), e come il suo contenuto si sostanzi in un'autorizzazione preventiva al datore di lavoro a compensare le somme eventualmente corrisposte a tale titolo con i contributi obbligatori.

Conformemente a quanto enunciato dalla Suprema Corte, si può,dunque, affermare che sul datore di lavoro incombe il diritto-dovere di verificare in concreto l'esistenza dei presupposti di legge per la concessione dei permessi citati, rispetto alla quale non ha alcuna ulteriore discrezionalità, al di là della verifica della sussistenza dei requisiti di legge.

In tale contesto l'INPS, al cui carico è posto l'onere finanziario dei benefici in

questione, interviene esclusivamente, in una logica di controllo preventivo generale circa la congruità della richiesta con il titolo di legge, a presidio della correttezza dell'erogazione economica, tanto più laddove questa avvenga per pagamento diretto (come avviene nel caso dei lavoratori agricoli ), non potendo e non dovendo intervenire nella concessione specifica dei permessi, che rientra esclusivamente nella concreta gestione del singolo rapporto di lavoro.

3) Programma di assistenza

La circolare 90/2007 aveva previsto, per il richiedente i permessi di cui alla legge 104/92 che risiedesse o lavorasse in luogo distante da quello in cui risiedeva il soggetto disabile, la presentazione, all’atto della richiesta, di un programma di assistenza a firma congiunta con la persona da assistere, consistente in una pianificazione motivata delle modalità con cui si intendesse assistere il disabile in situazione di gravità.

Tale modalità, a garanzia del disabile e dell’Istituto, ha incontrato diverse difficoltà attuative.

Scopo della suddetta programmazione era quello di poter accertare, nel precipuo interesse del disabile e a tutela della correttezza sostanziale dell’erogazione economica, il requisito della continuità dell’assistenza, richiesto dall’art. 33, comma 3 della legge 104/92. Ciò premesso, anche a seguito di approfondimenti sollecitati dal Garante per la Protezione dei dati Personali e con sua approvazione, facendo seguito alle indicazioni contenute al punto precedente (2) relativamente alla natura giuridica del provvedimento dell’Istituto di riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi

cui all’art. 33 della legge 104/92 , si precisa quanto segue:

la verifica della concreta sussistenza dei requisiti di sistematicità e adeguatezza

dell’assistenza ai fini della concessione dei permessi, e’ un potere che compete

esclusivamente al datore di lavoro nella concreta gestione del singolo rapporto

lavorativo (anche alla luce dell’orientamento giuridico espresso dalla citata sentenza della Corte di Cassazione-Sezione Lavoro del 5 gennaio 2005 n. 175), nell’esercizio del diritto-dovere di verifica in concreto dei requisiti di legge per la concessione dei permessi citati.

Le sedi, pertanto, dovranno da adesso in avanti astenersi dal richiedere detto

programma.

E’ in corso di revisione la nuova modulistica che sarà successivamente pubblicata nella banca dati on line.

4) Validità temporale del provvedimento di riconoscimento del diritto alla

fruizione dei permessi

In considerazione del fatto che, già con la compilazione del modello di domanda, il richiedente i permessi si impegna, con dichiarazione di responsabilità, a comunicare entro 30 giorni dall’avvenuto cambiamento le eventuali variazioni delle notizie o delle situazioni autocertificate nel modello di richiesta, con particolare riguardo a :

• l’eventuale ricovero a tempo pieno del soggetto in condizione di disabilità

grave,

• la revisione del giudizio di gravità della condizione di handicap da parte della

commissione ASL,

• le modifiche ai periodi di permesso richiesti,

• la fruizione di permessi, per lo stesso soggetto in condizione di disabilità

grave, da parte di altri familiari;

allo scopo di ridurre gli oneri dell’utenza per la fruizione dei benefici di legge, e di concentrare le risorse umane dedicate al processo prestazioni a sostegno del

reddito su attività a maggior valore aggiunto nell’ottica del cliente, si dispone che per tutti i nuovi provvedimenti di riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi, e per tutti i prossimi rinnovi di quelli già emessi, non sia più apposto limite temporale di validità, con l’ovvia eccezione dei provvedimenti di

riconoscimento solo temporaneo della disabilità grave.

5) Validità temporale della certificazione provvisoria

Analogamente a quanto indicato nel punto precedente (4), allo scopo di evitare che sul cittadino si riversi il danno conseguente al ritardo nella conclusione del

complesso procedimento di accertamento della condizione di grave disabilità

(obiettivo al quale tende la stessa ratio dell’art. 2 della legge 27 ottobre 1993,

n.423), si può ritenere che, laddove la commissione medica di cui all’art. 4 della legge n. 104/92 non si pronunci entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, l’accertamento effettuato in via provvisoria dal medico specialista nella patologia denunciata, sempre dopo 90 giorni, sia efficace fino all’accertamento definitivo da parte della commissione.

In tal caso, il lavoratore dovrà allegare alla richiesta copia della domanda

presentata alla citata commissione e, come indicato nella circolare n. 32 del 2006, la dichiarazione liberatoria con la quale si impegna alla restituzione delle prestazioni che, a procedimento definitivamente concluso, risultassero indebite.

Inoltre, non essendo più previsto per la cosiddetta certificazione provvisoria il

termine di validità di sei mesi, per prevenire l’eventuale indebita fruizione da parte del lavoratore dei permessi o dei congedi in caso di mancato riconoscimento della condizione di gravità dell’handicap da parte della citata commissione, sarà cura delle Sedi verificare periodicamente, attraverso la consultazione della procedura INVCIV-NEW, l’esito dell’accertamento definitivo.

6) Possibilità, da parte del lavoratore con disabilità grave, di cumulare i

permessi di cui al comma 6, art. 33, legge 104/92 con i permessi previsti

dal precedente comma 3 per assistere altro familiare disabile

Sempre nell’ottica di garantire il pieno godimento dei benefici previsti dall’attuale normativa, si ritiene che il lavoratore con disabilità grave, che già beneficia dei permessi ex lege 104/92 per se stesso, possa anche cumulare il godimento dei tre  giorni di permesso mensile per assistere un proprio familiare con handicap grave, senza che debba essere acquisito alcun parere medico legale sulla capacità del lavoratore di soddisfare le necessità assistenziali del familiare anch'esso in condizioni di disabilità grave.

In proposito si chiarisce, come specificato in apposito parere ministeriale, che la  capacità del lavoratore di soddisfare i bisogni assistenziali del familiare anch’esso in condizioni di disabilità grave, non necessariamente sono riconducibili ad una idoneità suscettibile di accertamento medico-legale.

Sicchè l’acquisizione del parere dei Dirigenti medico legali di sede, di fatto non

appare piu’ necessitato.

7) Possibilità di cumulare nello stesso mese periodi di congedo

straordinario con i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/92

L’art. 42 del D.Lgs. 151/2001, al comma 5, prevede, tra l’altro, che durante il

periodo di congedo in esame, non sia possibile fruire dei benefici di cui all’art. 33 della legge 104/92.

Si ritiene che questo divieto si riferisca al caso in cui si richiedano per lo stesso

disabile i due benefici nelle stesse giornate e non comprenda, invece, il caso della fruizione nello stesso mese, ma in giornate diverse.

Tale interpretazione, del resto, non sembra causare alcun onere economico

aggiuntivo, comportando esclusivamente un'anticipazione dell’esercizio del diritto al congedo straordinario fruibile, comunque, per un massimo complessivo, tra tutti gli aventi diritto, di due anni per ogni soggetto in condizione di handicap grave.

Il Direttore generale

Crecco

Istituto Nazionale 




Data

della Previdenza Sociale

Agenzia di (nome agenzia)

Ufficio Prestazioni a sostegno del reddito

Prat. (tipo pratica) n. (numero pratica)

Al Sig. / Alla Sig.ra

Nome Cognome

Indirizzo

e, p. c. Al datore di lavoro

Indirizzo

e, p. c. Al Patronato

Indirizzo

Oggetto: provvedimento di accoglimento

Gentile Sig./Sig.ra,

La informiamo che è stata accolta la Sua domanda, presentata in data (data di

presentazione), volta ad ottenere i benefici di legge correlati alle condizioni di

handicap in situazione di gravità.

Il/I periodo/i di riconoscimento è/sono stabilito/i come di seguito:

Dal (data) al (data) (numero giornate) giornate

Dal (data) al (data) (numero giornate) giornate con permesso di due ore

Dal (data) al (data) (numero giornate) giornate con permesso di un’ora

La validità del presente provvedimento ha decorrenza e durata vincolata al

periodo di fruibilità sopra indicato.

Ogni eventuale variazione intervenuta per la persona richiedente i benefici ovvero per la persona portatrice di handicap, deve essere tempestivamente comunicata a questa sede INPS.

I nostri uffici sono a Sua disposizione per qualsiasi chiarimento.

Cordiali saluti

Il Responsabile dell’Unità di processo
La natura giuridica del provvedimento dell’Inps di riconoscimento/negazione del diritto alla fruizione dei permessi





Con l’emissione del provvedimento di riconoscimento alla fruibilità dei permessi (1) l’Istituto segnala al datore di lavoro la propria disponibilità ad indennizzare tali permessi e quindi lo autorizza a compensare le somme, anticipate al lavoratore a mò di retribuzione, con i versamenti contributivi dovuti dall’azienda all’Istituto previdenziale.





Dalle nuove disposizioni emerge un dato importante: le modalità di fruizione dei permessi della legge 104  interessano il rapporto di lavoro. 





Non è infatti l’Inps che concede i permessi ma è il datore di lavoro. 





L’Inps, per parte sua, esperita l’istruttoria della domanda, e quindi verificati i requisiti richiesti, autorizza il datore di lavoro a concedere i permessi al lavoratore.








(1) un fac-simile di tale provvedimento è allegato alla circolare 53











La modalità con la quale il lavoratore intende fruire dei permessi (a giorni, a ore, frazionati, in quali giorni della settimana, ecc.) é inerente il rapporto di lavoro: è quindi al datore di lavoro che il lavoratore deve comunicare come e quando intende utilizzare i permessi.  





Programma di assistenza 





Viene a cadere l’onere in capo al lavoratore richiedente i permessi, nel caso in cui lavora e/o risiede in luogo distante da quello in cui risiede il soggetto disabile (parente o affine entro il 3°), e al familiare disabile di produrre il Programma di assistenza.  





Le sedi Inps non devono più richiederlo.





L’Istituto tuttavia –richiamandosi alla sentenza di Cassazione 175/2005- riformula la catena delle responsabilità riguardo la verifica dei requisiti di sistematicità e di adeguatezza dell’assistenza indicando, per la fattispecie di cui si tratta, nel datore di lavoro il novello responsabile della verifica dei requisiti, indispensabili per onorare il requisito di assistenza continua disposto dalla legge 104 per il diritto ai tre giorni di permesso mensile per assistere parenti o affini entro il 3° grado.








Rinnovo annuale della domanda di permessi





A seguito della circolare n. 53 non sarà più necessario il rinnovo annuale all’Inps della domanda di permessi e congedi legge 104.





Resta in vigore invece, l’onere di un rinnovo di domanda nel caso in cui il provvedimento di riconoscimento dello stato di grave handicap con valenza limitata sia,  in occasione della visita di revisione, confermato definitivamente o per un successivo periodo.





Ugualmente, resta in vigore il dovere in capo al lavoratore di segnalare, entro 30 giorni dall’avvenuto cambiamento, le variazioni che ineriscono:


il ricovero del disabile in istituto


la revisione del giudizio di gravità da parte della Asl


le modifiche ai periodi di permesso richiesti


la fruizione dei permessi per lo stesso soggetto disabile, da parte di altri familiari








Validità temporale della certificazione provvisoria


Dopo aver sostenuto (1) che la certificazione provvisoria ha una validità di 180 giorni, con la presente circolare rivede le proprie indicazioni, sostenendo che “non (è)  più previsto per la cosiddetta certificazione provvisoria il termine di validità di 6 mesi”. 





Vengono quindi a cadere le indicazioni fornite con le precedenti circolari in tema di indebito. Da oggi le nuove indicazioni dell’Inps sono:





il lavoratore richiedente i permessi deve rilasciare una dichiarazione di consapevolezza con la quale si impegna a restituire le prestazioni che, a procedimento definitivamente concluso, risultassero indebite. Tale dichiarazione va allegata alla domanda presentata all’Inps ed al datore di lavoro.


la certificazione provvisoria vale fino all’accertamento definitivo, quindi anche oltre i 180 giorni. Questo significa che in caso di non conferma del requisito sanitario, l’indebito si verrebbe a formare solo dalla data del provvedimento definitivo.


L’Inps si impegna a verificare periodicamente, attraverso la procedura informatica, l’esito dell’accertamento definitivo, per evitare una eventuale indebita fruizione dei permessi da parte del


lavoratore.





messaggio Inps n. 8151/2007











Possibilità per uno stesso soggetto di cumulare i permessi


	


Si tratta della possibilità, sinora negata dall’Inps ma accordata nel settore pubblico, concessa al lavoratore disabile di fruire dei permessi mensili non solo per sé stesso ma anche per assistere un familiare disabile. 








Cumulo nello stesso mese di congedo straordinario e di permessi ex art. 33





Non è più vietato, cumulare nello stesso mese ma in giorni diversi, sempre per uno stesso soggetto disabile, i due benefici. Infatti, se la madre fruisce dei tre giorni di permesso, il padre, che non ha più diritto ai permessi della legge 104 in quello stesso mese, può invece beneficiare del congedo biennale retribuito chiedendo di frazionarlo in giornate.


Tale modalità non ha alcun costo aggiuntivo per l’Istituto previdenziale.








Per quanto inerisce l’attività di tutela nella fase di riconoscimento del requisito sanitario, ricordiamo:


nel caso in cui l’accertamento sanitario di grave handicap sia segnalato dalla Commissione Asl come “rivedibile entro il …..”,  il requisito sanitario vive sino alla data di revisione indicata. In questo caso è opportuno che i nostri uffici inseriscano nello scadenzario  la data entro la quale il soggetto disabile dovrà effettuare la visita di revisione del requisito sanitario. Inoltre, sarà nostra cura avvertire con anticipo il lavoratore che il soggetto disabile dovrà essere attore della richiesta di visita di revisione alla Asl, anche tramite il patronato. 


il Decreto 2 agosto 2007 “Individuazione delle patologie rispetto alle quali sono escluse visite di controllo sulla permanenza dello stato invalidante”�; tali patologie sono escluse dalle visite di controllo anche per la verifica della permanenza dello stato di handicap laddove la gravità dell’handicap sia stata riconosciuta in sede di prima visita.


l’abrogazione del contenzioso amministrativo (l. 326/2003) e la conseguente possibilità del solo contenzioso legale in caso di non riconoscimento del requisito sanitario. La domanda giudiziale deve essere proposta, a pena di decadenza, entro 6 mesi dalla data di comunicazione del provvedimento negativo. I legittimati passivi sono la Asl e l’Inps. E’ opportuno tuttavia verificare la presenza di una legge regionale che abbia invece disposto la possibilità di chiedere un riesame (es. Lombardia ed Emilia Romagna).











Nei confronti dell’Inps





La nuova procedura illustrata dall’Inps conferma lo spazio di tutela amministrativa per quanto riguarda i requisiti non sanitari.





L’eventuale provvedimento di diniego, potrà essere oggetto di contenzioso amministrativo nei confronti del Comitato Provinciale Inps qualora i nostri uffici ne ravvisino la possibilità. Il ricorso amministrativo va presentato entro 90 giorni dal ricevimento del provvedimento di diniego. Dopo i successivi 120 giorni, anche in assenza di risposta, è opportuno adire le vie legali. Legittimato passivo è l’Inps.





“Programma di assistenza” : non è più richiesto. 


Per i casi precedenti, ove la predisposizione di tale Programma sia ancora in corso, non è più necessario ottemperare a tale richiesta. Ugualmente, vanno ripresentate le domande per tutti quei lavoratori che si sono visti negare dall’Inps il diritto ai permessi perché il “Programma di assistenza” era stato giudicato negativamente dai medici-legali dell’Inps.

















Nei confronti del datore di lavoro





La tutela individuale in questo ambito va ovviamente concordata e gestita con la categoria interessata. 





Si possono verificare le seguenti possibilità : 


a) il datore di lavoro nega il diritto di fruire dei permessi: il diritto ai permessi è 	    un diritto esigibile e non può essere negato.


il datore di lavoro decide la modalità di fruizione dei permessi per ragioni organizzative : in questo caso riteniamo sia opportuno verificare tramite il delegato sindacale la disponibilità delle parti a trovare un accordo ma resta il diritto prioritario del lavoratore.


Il datore di lavoro verificati i requisiti di sistematicità ed adeguatezza, nega il diritto al permesso. In questo caso riteniamo che sia opportuno valutare caso per caso il tipo di tutela possibile.


Il datore di lavoro recupera le prestazioni indebitamente fruite dal lavoratore





Ricordiamo che prima di avviare una vertenza legale nei confronti del datore di lavoro, è necessario esperire il tentativo obbligatorio di conciliazione.





Requisiti amministrativi: è di competenza dell’Inps l’istruttoria della domanda amministrativa presentata dal  lavoratore richiedente i permessi. L’Istituto deve:





accertare se è stata allegata alla domanda, la certificazione (provvisoria o definitiva) del requisito sanitario di “handicap in situazione di gravità” del soggetto disabile. 





verificare gli altri requisiti disposti dalla legge: 


non ricovero a tempo pieno in istituto del soggetto disabile 


rapporto di parentela, affidamento o affinità con il disabile


l’eventuale fruizione di permessi legge 104 per lo stesso soggetto disabile da parte di altri familiari 


l’eventuale indicazione di revisione sul verbale sanitario della Asl


la convivenza, dove richiesta


il rapporto di lavoro in essere del lavoratore richiedente











Circolare Inps n. 53 del 29 aprile 2008.


Nuove disposizioni in materia di diritto alla fruizione dei permessi di cui all’articolo 33 della legge 104/92.








Le nuove disposizioni emanate con circolare n. 53/2008, modificano la procedura sin qui adottata ai fini della fruizione delle agevolazioni lavorative per assistenza a familiari o affini con handicap o per sé stessi. 





La nuova procedura può essere così articolata : 


il lavoratore richiedente, compila la domanda sul modulo (1) predisposto dall’Inps, allega sia la certificazione sanitaria del soggetto disabile comprovante lo stato di “handicap in situazione di gravità”, sia le informazioni rispetto all’esistenza degli altri requisiti richiesti dalla norma (2); 


il lavoratore richiedente presenta la domanda all’Inps che si occupa di istruirla. L’Inps infatti verifica la presenza di tutti i requisiti richiesti dalla legge per la fruizione dei permessi;


al termine della verifica, l’Inps invia al lavoratore, al datore di lavoro e al patronato il provvedimento di concessione (o di diniego) dei permessi. Con tale provvedimento certifica la verifica dei requisiti sanitari ed amministrativi richiesti e la propria disponibilità ad indennizzare tali permessi.


Il lavoratore comunica al datore di lavora con quali modalità intende beneficiare dei permessi o congedi per handicap.





(1) l’Inps sta aggiornando i moduli


(2) tali requisiti sono elencati successivamente











� Cassazione sez. Lavoro n. 175/2005


� “Misure urgenti in materia di organizzazione e funzionamento della pubblica amministrazione”


� il requisito della continuità dell’assistenza è invece presente al comma 5 dell’art. 33: “… il lavoratore, che assiste con continuità un parente o affine entro il 3 grado handicappato,ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede”.


� circolare Inca n. 215/2007
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